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TEOSOFIA

PREFAZIONE ALLA TERZA EDIZIONE

   Quello che è stato detto in occasione della pubblicazione della seconda edizione di questo libro può venire ripetuto anche per questa terza edizione. Anche questa volta sono stati inseriti in singoli passi «ampliamenti e integrazioni» che mi sem-bravano importanti per una più precisa formulazione di ciò che è esposto; in nes-sun punto mi è parso esserci la necessità di modifiche essenziali a ciò che era già contenuto nella prima e nella seconda edizione. – E anche quello che è stato detto sui compiti dello scritto già nella sua prima edizione, e quanto è stato aggiunto nella prefazione alla seconda edizione non necessitano attualmente di modifiche. Perciò viene qui riportata la prefazione alla prima edizione e poi anche ciò che è stato aggiunto nella prefazione alla seconda edizione.

   In questo libro deve essere data una descrizione di alcune parti del mondo soprasensibile. Chi vuole far valere soltanto quello sensibile, considererà tale descrizione un’irreale creazione della fantasia. Ma chi vuole cercare le vie che conducono fuori dal mondo dei sensi arriverà subito a comprendere che la vita umana acquista valore e significato solo se si penetra con lo sguardo in un altro mondo. L’uomo, grazie a questa penetrazione, non si estranea – come molti temono – dalla vita «reale». Infatti solo per mezzo di essa egli impara a stare sicuro e saldo in questa vita. Impara a riconoscere le cause della vita mentre se le ignora muove a tastoni come un cieco attraverso gli effetti. Solo grazie alla conoscenza del soprasensibile la «realtà» sensibile acquista significato. Perciò grazie a questa conoscenza si diventa più capaci nella vita, non meno capaci. Può diventare un uomo veramente «pratico» solo chi capisce la vita. 

   L’autore di questo libro non descrive nulla di cui non possa dare testimonianza per esperienza, per quella specie di esperienza che può essere fatta in questo campo. Perciò deve venire esposto solo quello che è stato sperimentato in questo senso. 

   Questo libro non può essere letto nel modo in cui si usano leggere i libri nella nostra epoca. Sotto un certo aspetto ogni pagina, addirittura singole frasi, dovran-no essere elaborate. Si è teso a ciò coscientemente. Infatti solo così il libro può diventare per il lettore quello che deve diventare per lui. Chi lo scorre semplice-mente non l’avrà per nulla letto. Le sue verità devono venire sperimentate. La scienza dello spirito ha valore solo in questo senso. 

   Secondo il modo di vedere della scienza comune il libro non può essere giudica-to, se il punto di vista per un tale giudizio non viene ricavato dal libro stesso. Quando il critico adotterà questo punto di vista, vedrà certamente che con questa esposizione non deve venire contraddetta in nulla la vera scientificità. L’autore sa che non ha voluto con la benché minima parola entrare in conflitto con la sua coscienziosità scientifica. 

   Chi vuole cercare le verità qui esposte per un altro cammino ancora, ne troverà uno simile nella mia Filosofia della libertà. Questi due libri tendono allo stesso fine in modo diverso. Per la comprensione dell’uno l’altro non è assolutamente neces-sario, benché per alcuni sia di certo utile. 

   Chi in questo libro cerca le verità «ultime» forse lo metterà da parte insoddi-sfatto. Del complessivo dominio della scienza della spirito dovevano venire date anzitutto le verità fondamentali.

   È certo insito nella natura dell’uomo chiedere subito del principio e della fine del mondo, dello scopo dell’esistenza e dell’entità di Dio. Chi però non ha in mente parole e concetti per l’intelletto, ma vere conoscenze per la vita, sa che in uno scritto che tratti dei primi elementi della conoscenza dello spirito non gli è lecito dire cose che appartengono ai gradini superiori della saggezza. Solo grazie alla comprensione di questi primi elementi diventa chiaro come debbano essere poste le domande di ordine superiore. In un altro scritto che si riallaccia a questo, cioè in La scienza occulta dello stesso autore, si trovano ulteriori comunicazioni relative al campo qui trattato. 

   Nella prefazione alla seconda edizione era stato aggiunto a complemento: chi oggi dà una descrizione di fatti soprasensibili dovrebbe avere chiare due cose. La prima è che il nostro tempo ha bisogno di coltivare conoscenze soprasen-sibili; l’altra è che oggi nella vita spirituale c’è abbondanza di rappresentazioni e di sentimenti, che fanno apparire a molti una simile descrizione addirittura come confusa fantasticheria e sogno. Il tempo presente ha bisogno di conoscenze so-prasensibili, poiché tutto quanto l’uomo apprende nel modo usuale sul mondo e sulla vita suscita in lui un’infinità di domande a cui possono dare risposta solo le verità soprasensibili. Infatti a questo proposito non ci si dovrebbe ingannare: quel-lo che nell’ambito delle attuali correnti intellettuali può essere appreso sui fonda-menti dell’esistenza, per l’anima che senta profondamente non sono risposte, ma domande relative ai grandi enigmi del mondo e della vita. Per un certo tem-po qualcuno può abbandonarsi all’opinione che nei «risultati di fatti rigorosamente scientifici» e nelle deduzioni di qualcuno dei pensatori contemporanei egli abbia una soluzione agli enigmi dell’esistenza. Se però l’anima discende fino alle profon-dità a cui deve arrivare se comprende davvero se stessa, quello che da principio le è apparso come una soluzione le sembrerà solo uno stimolo alla vera domanda. E una risposta a questa domanda non deve semplicemente venire incontro ad una curiosità umana, ma da essa dipende la calma interiore e la compiutezza della vita dell’anima. La conquista di una tale risposta non soddisfa semplicemente la sete di sapere, ma rende l’uomo atto al lavoro e all’altezza dei compiti della vita, mentre la mancanza di una soluzione alle domande corrispondenti lo paralizza animicamente e in ultimo anche fisicamente. La conoscenza del soprasensibile non è semplicemente qualcosa per i nostri bisogni teorici, ma piuttosto per una vera prassi di vita. Proprio a causa della natura della vita spirituale del presente, la co-noscenza dello spirito per il nostro tempo è un ambito conoscitivo indispensabile.

   D’altra parte è un fatto che oggi molti respingano con la massima energia ciò di cui hanno più bisogno. Il potere coercitivo di molte opinioni che ci si è costruiti sulla base di «sicure esperienze scientifiche» è per alcuni così grande che essi non possono fare altro che considerare il contenuto di un libro come questo come insensatezza priva di fondamento. Chi presenta conoscenze soprasensibili può confrontarsi con simili cose del tutto privo di illusioni. – Si sarà tuttavia facilmente tentati di esigere da un simile interprete che debba dare prove «incontestabili» di ciò che egli presenta. Ma non si riflette che con ciò ci si abbandona ad un’illusione. Infatti – certo senza che si sia coscienti di ciò – si pretendono non le dimostrazioni insite nella cosa, ma quelle che si vogliono riconoscere o che si è in condizione di riconoscere. L’autore di questo scritto sa che in esso non c’è nulla che non possa riconoscere chi sta sul terreno della conoscenza della natura del nostro tempo. Sa che si può rendere giustizia a tutte le esigenze della scienza naturale e che appun-to perciò si può trovare fondato in sé il tipo di presentazione dato qui del mondo soprasensibile. Anzi, proprio un modo di pensare genuinamente scientifico dovrebbe sentirsi a suo agio in questa presentazione. E chi pensa così si sentirà toccato da certe discussioni in un modo che è caratterizzato da queste parole profondamente vere di Goethe: «Una dottrina falsa non si lascia confutare, perché poggia appunto sulla convinzione che il falso sia vero». Le discussioni sono inutili di fronte a chi voglia fare valere solo quelle prove che sono conformi al suo modo di pensare. Chi conosca l’essenza del «dimostrare» si rende chiaramente conto che l’anima umana trova ciò che è vero per vie diverse da quelle della discussione. – A partire da un simile modo di pensare viene presentata al pubblico anche la seconda edizione di questo libro.



